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Nel tempo del Coronavirus, 
che ha rallentato e a lungo 
fermato le nostre attività 
scolastiche, abbiamo 
guardato con più attenzione e 
disponibilità ad altre necessità 
che ci venivano evidenziate, 
come ad esempio insegnare 
"italiano" a stranieri per lo più 
arabi, che per vari motivi 
scappano dai loro 
paesi:Tunisia, Marocco, 
Afganistan, Perù, Iran, ecc... 
La richiesta è' arrivata dai frati 
francescani di S. Antonio da 
Padova, che operano in 
Torino da tanti anni e si 
occupano anche della "mensa 
del povero" (ogni giorno 100) 
Questa cifra nel lockdown si è 
quadruplicata e ha visto l'afflusso di tanti giovani che li avevano colpiti particolarmente, per 
le situazioni drammatiche da cui scappavano. 

E così è iniziata la nostra 
collaborazione con loro e ha 
messo in movimento la nostra 
vita al fine di generare 
compassione e opere di 
misericordia, come dice Papa 
Francesco nel Messaggio per la 
giornata del povero. Il Papa 
continua esortandoci a tendere 
la mano, a incontrarli, guardarli 
negli occhi abbracciarli per far 
sentire loro il calore dell'amore 
che spezza il cerchio della 
solitudine. La loro mano tesa 
verso di noi è anche un invito ad 
uscire dalle nostre certezze e 
comodità, a riconoscere il valore 
che la povertà in se stessa 
costituisce.  
Tutti questi poveri, appartengono 
alla Chiesa per "diritto 
evangelico" e obbligano 
all'opzione fondamentale per 
loro. Benedette le mani che 
portano speranza, che superano 
ogni barriera di cultura di 

religione e di nazionalità versando olio di consolazione sulle piaghe dell'umanità.  



 Benedette le mani che si aprono 
senza chiedere nulla in cambio... 
sono mani che fanno scendere sui 
fratelli la benedizione di Dio. Le 
parole del Papa ci toccano 
profondamente e non vogliamo 
più perdere tempo, vogliamo fare 
quello che possiamo, pochissimo, 
ma esserci: con sguardi fraterni, 
accoglienti, sinceri. E' stato 
bellissimo il momento comunitario 
che abbiamo vissuto durante le 
vacanze di Natale. Alcuni di loro 
sono stati nostri ospiti, tutto il 
pomeriggio. Ogni suora ha 
preparato un piccolo gesto di 
accoglienza: Sr. Maria con i suoi 
canti affettuosi e cordiali, Sr. 
Carmelita con le sue specialità 

culinarie, altre sorelle con piccoli doni natalizi e poi quelli più concreti per l'emergenza 
freddo: sciarpe, berretti caldi, ecc... 
Abbiamo fatto una piccola esperienza comunitaria dell'accoglienza dell'altro. Qualcuna ha 
pensato che forse il primo straniero sono "io". Estranea a me stessa, per cui sono la prima 
che chiede di essere accolta. Se non accolgo me stessa, con le mie parti estranee o 
strane, non amate, non volute, sarà difficile aprirmi all'accoglienza di qualcun altro. L'altro 

è sempre in qualche modo un profeta nella mia vita, perché parla in nome di un ALTRO. 

Dio corona l'essere umano "di gloria e di onore". Creati a Sua immagine, gli uomini sono 
chiamati a condividere la gloria e l'onore di Dio. Ma è la misericordia e la tenerezza che ci 
rendono partecipi alla vita di Dio. "Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre 
vostro" (Luca 6) fa eco all'antico comandamento: "Siate santi, perché io, il Signore, sono 
santo" (Levitico, 19). 
Alla santità Gesù ha dato il volto della misericordia. E questo volto vogliamo che ci 
appartenga.   


